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◆Erano diretti alla diocesi di Scutari
le tre tonnellate di armi
che sono state bloccate ad Ancona

◆Puntatori laser, bazooka e sniper
nascosti nel doppiofondo in mezzo
a viveri e medicinali per i profughi

◆L’arrivo del convoglio preannunciato
al sacerdote da un fax dell’associazione
«Pane di Sant’Antonio» di Sarajevo

Le armi dell’Uck indirizzate a un prete
Don Augustino nega: vittima di una truffa. Anche la Caritas smentisce

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA Erano indirizzate a suo
nome le trenta tonnellate di ar-
mi trovate in tre tir bloccati nel
portodiAncona.Armisofistica-
te, puntatori laser per i lancia-
missili terra-aria, bazooka, in-
fallibili fucili sniper e mitra, sti-
pati nei sottofondi, nascosti tra
gli aiutialimentariper i rifugiati
delKosovo.LuièLucianoAugu-
stino, vicario della diocesi di
Scutari, suo è il nome che c’è
scritto sulle bolle di accompa-
gnamento dei tir e sui docu-
mentidoganalinellemanidegli
007 della Guardia di Finanza.
Non inganni il cognome dal
suono vagamente italiano, don
Luciano è albanese del Kosovo,
equestohafattoaumentareiso-
spetti su un suo legame con i
trafficanti
d’armi.

Scutari, la
chiesa e la Ca-
ritas sono le
basi avanzate
per il riforni-
mento di armi
dell’Uck? La
Caritas sde-
gnata smenti-
sce, smentisce
don Augusti-
no, ma in Al-
bania accadono cose strane e
per Scutari passano molte delle
armiperl’esercitodiliberazione
delKosovo.Destinazioneicam-
pi che da Burrell vanno a Dova-
lan, Bulqize, Pescopie: verso la
Macedonia, dove c’è il più im-
portante «corridoio» usato dal-
l’Uckperentrare inKosovo.Do-
vevano fermarsi nella città del
nord dell’Albania le due ambu-
lanze spedite da un paese euro-
peo, giunte tra il 25 e il 27 no-
vembre scorso nel porto di Du-
razzo cariche di medicinali ma
anche di lanciamissili anticar-
ro. Identico il percorso, il porto
diAncona, raggiuntononattra-
versando l’autostrada ma pas-
sando per strade secondarie per
evitare imbarazzanti controlli.
Identico il metodo per traspor-
tarle, sottofondi ben mimetiz-
zati. Identica la destinazione:
Scutari. L’Albania è ormai terra
di passaggio per i trafficanti di
armi. Dove guerra e solidarietà
rischiano di confondersi in un
magmaindistinto.

E in mezzo un religioso, don
Luciano Augustino, 34 anni, a
Scutari dal 1993. Frate mitra dei
Balcani? «Lascio a voi le defi-
nizioni, anche quelle che vi
sembrano più suggestive, ma
io sono un uomo di pace,
odio le armi, lontanissima da
me l’idea di trafficare in can-

noni e mitra». Don Augustino
è un albanese, kosovaro di Fe-
rizai, «la mia famiglia - rac-
conta - è ancora laggiù, non
so nulla dei mie fratelli e delle
mie sorelle, non so se sono
ancora vivi». Forse questo ha
fatto nascere i sospetti su una
sua possibile «vicinanza» al-
l’Uck. «Sono un uomo di
chiesa che ha una sola vici-
nanza, come dice lei, e può
immaginare quale sia».

Ma quelle armi, le inchieste
della Guardia di Finanza, gli
articoli sul più importante
giornale italiano? Per don Se-
gundo Tejado, numero uno
della Caritas in Albania, si
tratta di «coltellate», di noti-
zie che colpiscono al cuore
l’organizzazione. Per don Au-
gustino dietro quel carico
d’armi si nasconde una storia
torbida. «Certo, i camion che
dovevano arrivare da Sarajevo
erano destinati a me, sulle
bolle c’era il mio nome per-
ché io sono il vicario della
Diocesi di Scutari. Quando ci
sono stati i primi accertamen-
ti della Finanza ho telefonato
ai responsabili del «Pane di
Sant’Antonio (l’organizzazio-
ne che spediva gli aiuti, ndr)
protestando e accusandoli di
aver abusato del nome della
Caritas». Ma quei camion par-
titi dalla città bosniaca e pas-
sati da Spalato prima di ap-
prodare ad Ancona, nascon-
devano doppifondi pieni di
armi. «Chiedete agli autisti
dove si sono fermati per co-
struire i doppifondi e chi ha
caricato le armi». Di più il re-
ligioso non dice. Ma per la
Caritas è un brutto colpo. «Ci
sono mascalzoni che appro-
fittano del nostro nome».
Don Secundo Tejado è imbu-
falito, questa storia rischia di
compromettere il lavoro della
sua organizzazione in Alba-
nia. Ricostruisce puntigliosa-
mente tutta la vicenda: l’11
aprile la Caritas Albania rice-
ve un fax da parte dell’asso-
ciazione «Il pane di Sant’An-
tonio» di Sarajevo che li avvi-
sava dell’invio di un carico di
aiuti diretto a Scutari. Un
giorno dopo arriva la notizia
che un intero convoglio sa-
rebbe bloccato ad Ancona,
Silvio Tessari, della Caritas
italiana, telefona ad Ancona e
chiede informazioni. Poi sol-
lecita indagini, la Caritas col-
labora, al punto che sia Tessa-
ri che don Tejado si fanno in-
terrogare dalla Guardia di Fi-
nanza. Insomma, la Caritas
sarebbe caduta in un tranello
organizzato dai trafficanti
d’armi e dallo stesso Uck.

Un piccolo
kosovaro

riposa in un’amaca
fatta con

una coperta
e delle cinghie
Farinacci/Ansa

L’INTERVISTA ■ LUIGI FERRARIS, ambasciatore

«Non ci serve la Serbia in ginocchio»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «È molto triste e sconfor-
tante dover constatare come si ri-
tenga di fare, attraverso i bombar-
damenti aerei, una guerra senza
perdite militari, e le uniche vitti-
me finiscono per essere i civili, sia
serbi che deportati kosovari».
Considerazioni intrise di amarez-
za quelle consegnate a l’Unità da
una delle personalità più auto-
revoli nel campo della diploma-
zia: il professor Lui-
gi Vittorio Ferraris,
già ambasciatore a
Bonn, sottosegreta-
rio agli Esteri con
delega all’Europa
nel periodo di presi-
denza italiana del-
l’Unione Europea
ed oggi direttore
della prestigiosa So-
cietà italiana per le
organizzazioni in-
ternazionali (Sioi).

Ambasciatore Fer-
raris, quale chiave
di lettura può essere data dell’ac-
celerazione dell’iniziativa diplo-
matica per una soluzione della
crisineiBalcani?

«Ètroppoprestoperparlaredi“ac-
celerazione” o di “svolta”. Tutta-
via emerge con sempre maggiore
chiarezzachelaviadelnegoziatoè
indispensabile. E va dato atto al
governo italiano di avere sempre
insistito sul negoziato come sboc-
co necessario e alternativa indi-
spensabile. Credo che vada sotto-
lineato come il negoziato sia ne-
cessariononsoloperamordipace
ma perché i problemi intrinsechi
al Kosovosonorisolvibili solocon
ilnegoziato».

Qualisonoinodipiùintricatiche
soloilnegoziatopuòsciogliere?

«Occorrericercare,esperiamoche
non sia troppo tardi, di stabilire
un’accettabile convivenzanelKo-
sovo. Vede, i bombardamenti ae-
reipossonoavereunvaloredicon-
vincimento o di deterrenza - e fi-
noraconpocoeffetto-maosipro-
clama l’indipendenza del Kosovo
-enessunolovuole-oppureinKo-
sovo occorre che convivano alba-
nesi e serbi. E questa convivenza
non può certo essere imposta a

colpi di bombe. Per
questo avevo qualche
riservasull’intervento
militare dall’aria, per-
ché ritenevo, e pur-
troppolarealtàdeifat-
ti sembra darmi ragio-
ne, che non sarebbe
riuscito a risolvere un
problema di decenni
senondisecoli».

Inprimafilanellari-
cerca di una soluzio-
nepoliticadellacrisi
in Kosovo c’è la Rus-
sia.

«E questo è un bene. Perché senza
la Russia una stabilità dei Balcani
non è immaginabile. E in questa
considerazionenonc’entranoper
niente la “fratellanza slava” o la
solidarietà ortodossa. La ragioneè
molto più concreta e va ben oltre
la sfera balcanica: perché è neces-
sario per noi tutti che la Russia
venga associata ad ogni problema
di equilibrio in Europa. Questo
coinvolgimento, è bene sottoli-
nearlo,èunnostro interesseenon
una “concessione” che l’Alleanza
fa a Mosca. Una Russia isolata o
ostile non conviene a nessuno.
Per questo anche l’intervento mi-
litare doveva essere meglio con-
cordato, in sede Onu o in ambito
Osce. Debbo dire che questa è sta-
ta sempre l’opinione italiana. Ri-
tengocheinquestafaseilgoverno
italiano -purdovendomantenere
la coesioneatlantica -abbiadimo-
strato maggiore cautela e maggio-
relungimiranzachenoniradicali-
smi,adesempio,degliinglesi».

Quale bilancio si può trarre di
questi 41 giorni di azione milita-
reNato?

«Mi sembra che si possanofare tre
considerazioni: la prima è che si
sonoarrecatidannimoltogravial-
la Serbia ed ai serbi, danni che poi
noi dovremo rimediare. Perché
l’Europanonpuòpermettersiuna

Serbia ridotta in ginocchio, fran-
tumata, alla mercé di altri ambi-
ziosi nazionalismi balcanici. Bel-
grado faceva paura quando era
troppofortema,edèsolounpara-
dosso apparente, può essere un
grave problema per i nuoviequili-
bri nei Balcani anche la sua ecces-
sivadebolezza.E lasecondaconsi-
derazione da farsi è che questi 41
giotìrni di conflitto hanno dimo-
stratocheilpotereaereononèsuf-
ficiente. E poi c’è la terza conside-
razione,quellapiùdolorosa».

Quale,ambasciatore?
«Si crede di fare una guerra senza
perditemilitariecosìleunichevit-
time sono i civili, siano serbi che
deportati kosovari. E questo è
molto triste. E non credo che ci si
possa limitarea ripetere che “dan-
ni collaterali” ed “errori”, e cioè la
mortedi civili inermi,vannomes-
si in conto quando si combatte
una“guerragiusta”».

Che immagine offre di sé dell’Eu-
ropa alla luce del conflitto in Ko-
sovo?

«BisognaintendersidiqualeEuro-
pa parliamo. Se dell’Unione Euro-
peaodiquell’Europacheneèaldi
fuori, Serbia compresa. L’Europa
devecercareunasuaidentitàdidi-
fesamanelnuovoconcettostrate-
gico dell’Alleanza atlantica quale
sarà veramente il posto dell’Euro-
pa? Un fatto è certo, ed è una con-
statazione molto amara e inquie-
tante: che alla fine di questo seco-
lo laguerraè tornataadessereuno
strumento politico in Europa. Di
una “guerra giusta”, si dice. Ma
quante sono state in passato
”guerre giuste” rivelatesi poi inef-
ficaci? Vorrei aggiungere un’ulti-
ma considerazione: mi dispiace
che la ragionevolezza, l’intelli-
genzaedanchelacoerenzadell’at-
teggiamento italianonontrovino
sulla stampa estera quel rilievo
chedovrebberoavere.Sonosicuro
che il futuro darà ragione all’Ita-
lia».

Inquestadrammaticavicenda,si
sostiene da più parti, l’Onu sem-
bra giocare un ruolo del tutto
marginale.

«In questo contesto le Nazioni
Unite sembrano travolte dagli
eventi.Masiabenchiarocheseal-
l’Onunonsiconsentediesercitare
la sua funzione precipua - essere,
sia pur nei limiti del possibile, ga-
rante della stabilità internaziona-
le - il rischio è di ricadere in forme
anarchichemoltopericolose».

■ LA FURIA
DEL PRETE
«Così
rovinano
il lavoro di anni
della nostra
organizzazione
religiosa»

“Associare Mosca
al negoziato
non è una

concessione
ma un nostro

interesse

”

L aguerradelKosovoaccen-
tua le difficoltà economi-
chedell’Europa,giàmani-

festatenegliultimimesidel‘98,
e l’aumento delle spese militari potrà provocare
drasticitagliinaltrisettorioaumentid’imposte.
La previsione è contenuta nel rapporto della
Commissione economica dell’Onu per l’Europa
(Un/Ece), che terrà la sua riunione annuale a Gi-
nevradaoggiagiovedì.Lasituazioneeconomica
europea - afferma il rapporto - si era già deterio-
ratanelsecondosemestredel ‘98eilprimotrime-
stre del ‘99, oltre a provocare un calo di fiducia
nel settore industriale, ha già confermato il ral-
lentamento della crescita del prodotto interno
lordoaunamediadel2percentocontro il2,7del

1998. Leggermente migliore la
crescita nei paesi dell’euro (po-
co sopra il 2% contro il 2,8 del
’98). Quanto alle ricadute eco-

nomichedellacrisidelKosovo,ilrapportodell’U-
n/Ece stima che esse dipenderanno dalla durata
del conflitto e dai sistemi usati per contenerle:
«oltreaunimpattodepressivosulleesportazioni
verso i paesi dell’Europasud orientale,unaguer-
ra prolungata aumenterà le pressioni sulle spese
per la difesa dei governi, che dovranno fare altri
tagli di bilancio o aumentare le imposte». Più
gravi - secondo l’Un/Ece - le conseguenze per i
paesi dell’Europa orientale e centrale, la cuiatti-
vitàeconomicasieragiàridottaperuncalodella
domandaesterna.

Spese militari:
Europa in difficoltà


